Unione  Regionale Lombarda del Commercio

del Turismo e dei Servizi

Il giorno 10 gennaio c.a., tra la Regione Lombardia, L’Unione Regionale Lombarda del Commercio del Turismo e dei Servizi e le Organizzazioni Regionali Filcams-CGIL, Fisascat-CISL e Uiltucs-UIL è stato sottoscritto un Protocollo d’intesa per la realizzazione dell’apprendistato professionalizzante nei settori del terziario, della distribuzione e dei servizi.

Il protocollo d’intesa allegato alla presente circolare rende operativo in Lombardia l’apprendistato professionalizzante disciplinato dall’art. 49 del decreto legislativo n. 276/03, più noto come legge Biagi.

Prima di entrare nel merito dell’intesa è opportuno premettere, come evidenziato anche da autorevoli giuristi, che l’impianto di legge dell’apprendistato professionalizzante risulta particolarmente complesso e di non facile attuazione per le imprese, in particolare quelle di piccole dimensioni.

La somiglianza con il precedente modello è soltanto nominale e nell’ambito degli strumenti di flessibilità introdotti dalla recente riforma del mercato del lavoro, l’apprendistato risulta essere l’unico contratto di lavoro subordinato a contenuto formativo presente nel nostro ordinamento.

Il percorso attuativo prende avvio con il CCNL per i dipendenti da aziende del Terziario della Distribuzione e dei Servizi sottoscritto il 2 luglio 2004, che ha introdotto una disciplina dell’apprendistato professionalizzante, successivamente contestata dal Ministero del Lavoro (Cfr Circolare Minlavoro n. 40 del 14.10.2004).

Il principale motivo di contestazione riguardava  l’impossibilità di attivare esclusivamente per via contrattuale il nuovo istituto, senza attendere l’emanazione delle leggi regionali. La stessa circolare ed i successivi interventi del Ministro hanno però ritenuto legittima la possibilità di riprodurre l’intesa contrattuale in accordi con le singole Regioni, cosa che era già stata fatta, anche se con percorsi diversi, dalle Regioni Marche e Liguria.

Con il Protocollo del 10 gennaio anche la Lombardia adotta una autonoma sperimentazione della durata di due anni, in attesa che venga emanata una legge regionale che delinei gli aspetti caratterizzanti dell’apprendistato per tutti i settori.

APPRENDISTATO – D.Lgs. 276/03

Anche a seguito delle vicende legate alla incompatibilità delle agevolazioni contributive dei contratti di formazione e lavoro con le disposizioni comunitarie in materia di aiuti di Stato, il legislatore ha riformato i contratti di lavoro a causa mista (formazione e lavoro) prevedendo un contratto di ingresso o reingresso nel mondo del lavoro, il c.d. contratto di inserimento, e un nuovo contratto di apprendistato che si articola su tre livelli:

· apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere all’istruzione;

· apprendistato professionalizzante;

· apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione.

Il Protocollo regolamenta esclusivamente l’apprendistato professionalizzante, mentre sarà oggetto di una diversa definizione la sperimentazione dell’apprendistato per percorsi di alta formazione.

Il contratto di apprendistato professionalizzante può essere attivato per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e l’acquisizione di competenze di base, trasversali e tecnico professionali.

Nella regolamentazione dell’apprendistato il legislatore ha voluto garantire una dialettica tra molteplici soggetti istituzionali; infatti, Stato, Regioni, Parti Sociali e Enti formativi sono chiamati a costruire, ognuno in proprio o congiuntamente, pezzi del nuovo modello di apprendistato.

La complessità e la progressività temporale dei diversi interventi ha reso non immediatamente operativo l’apprendistato professionalizzante. Infatti il terzo comma dell’art. 48 del citato decreto legislativo ha disposto che in attesa della nuova regolamentazione continuasse a trovare applicazione la normativa di legge previgente, ovvero la legge n. 25/1955 integrata dalla legge 196/1997 (Pacchetto Treu).

LIMITI DI ETÀ

Con la sottoscrizione del Protocollo, i nuovi limiti di età sono pienamente operativi; possono quindi essere assunti i giovani di età compresa tra i 18 anni ed i 29 anni.
Ricordiamo che i precedenti limiti erano riferiti ai giovani di età non inferiore a 16 anni e non superiore a 24 anni (elevabile per le aree svantaggiate e per i portatori di handicap).

Possono essere assunti a partire dal diciassettesimo anno di età i giovani in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53.

DURATA DEL CONTRATTO 

La durata del contratto, che comunque non potrà essere inferiore a due anni e superiore a sei, è stabilita dai contratti collettivi di lavoro in ragione della qualificazione da conseguire.

Il CCNL Terziario del 2 luglio 2004 ha previsto le seguenti durate: 

	LIVELLO
	DURATA

	II
	48 mesi

	III
	48 mesi

	IV
	48 mesi

	V
	36 mesi

	VI
	24 mesi


LIVELLI DI INQUADRAMENTO E TRATTAMENTO ECONOMICO

L’apprendistato è ammesso per tutte le qualifiche e mansioni comprese nel II, III, IV, V e VI livello, con esclusione delle figure professionali individuate nei punti 21 (aiutante commesso), 23 (addetto alle operazioni ausiliarie alla vendita …..) e 24 (addetto all’insieme delle operazioni nei magazzini di smistamento…..) del V livello.

Sono escluse, inoltre, le seguenti ipotesi: 

a) lavori di scrittura, archivio e protocollo (corrispondenti alle qualifiche di "archivista" e "protocollista"); 

b) lavori di dattilografia (corrispondenti alla qualifica di "dattilografo") purchè il relativo personale risulti in possesso di specifico diploma di scuola professionale di dattilografia, legalmente riconosciuta. 

I livelli di inquadramento professionale e il conseguente trattamento economico per gli apprendisti saranno i seguenti: 

· 2 livelli inferiori a quello in cui è inquadrata la mansione professionale per cui è svolto l'apprendistato per la prima metà del periodo di apprendistato; 

· 1 livello inferiore a quello in cui è inquadrata la mansione professionale per cui è svolto l'apprendistato per la seconda metà del periodo di apprendistato. 

Alla fine dell'apprendistato il livello di inquadramento sarà quello corrispondente alla qualifica eventualmente conseguita. 

Per gli apprendisti assunti per l'acquisizione delle qualifiche e mansioni comprese nel VI livello di inquadramento, l'inquadramento e il conseguente trattamento economico sono al VII livello per la prima metà della durata del rapporto di apprendistato. 

PROPORZIONE NUMERICA

L’articolo 19 del CCNL ha definito che il numero di apprendisti che l'imprenditore ha facoltà di occupare nella propria azienda non può superare il 100 per cento dei lavoratori specializzati e qualificati in servizio presso l'azienda stessa. 

In deroga, come previso dal secondo comma dell’art. 47 del D.Lgs 286/03, l'imprenditore che non ha alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o ne ha meno di 3, può assumere apprendisti in numero non superiore a 3. 

PERIODO DI PROVA

Può essere convenuto un periodo di prova, di durata non superiore a quanto previsto per il lavoratore qualificato inquadrato al medesimo livello iniziale di assunzione durante il quale è reciproco il diritto di risolvere il rapporto senza preavviso. 

Compiuto il periodo di prova, l'assunzione dell'apprendista diviene definitiva. 

PRINCIPI GENERALI

Ai sensi del quarto comma dell’art. 49 del D.Lgs. 276/03 il contratto è disciplinato sulla base dei seguenti principi:

a) forma  scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione oggetto del contratto, del piano formativo individuale, nonché della eventuale qualifica che  potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli esiti della formazione aziendale od extra-aziendale;

b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo;

c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di  lavoro al termine del periodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile;

d) possibilità di sommare i periodi di apprendistato svolti nell'ambito del diritto-dovere di istruzione e formazione con quelli dell'apprendistato professionalizzante nel rispetto  del limite massimo di durata di cui al comma 3.

e) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in assenza  di  una giusta causa o di un giustificato motivo.

PROFILI FORMATIVI

La regolamentazione dei profili professionali è demandata alle Regioni d’intesa con le Associazioni imprenditoriali e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano regionale.

Uno dei punti qualificanti del Protocollo del 10 gennaio riguarda l’avvio della sperimentazione in Lombardia partendo dai profili professionali definiti nel documento “Contenuti formativi a carattere professionalizzante di tipo tecnico scientifico ed operativo per gli apprendisti dei settori terziario, distribuzione e servizi e turismo”, redatto con l’assistenza tecnica dell’ISFOL e approvato dalla Commissione Nazionale presso il Ministero del Lavoro, relativamente ai profili professionali del settore del terziario, della distribuzione e dei servizi.

Il testo del documento dell’ISFOL è allegato alla presente circolare.

Gli ulteriori e nuovi profili formativi non contemplati dal documento sopra citato dovranno essere preventivamente sottoposti, anche su proposta degli Enti Bilaterali Territoriali, ad una valutazione di adeguatezza e coerenza con la sperimentazione da parte di un Gruppo Tecnico composto dall’Unione Regionale Lombarda, le OO.SS. regionali dei lavoratori e la Regione Lombardia.

La parte di formazione relativa alla prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro dovrà essere erogata all’inizio del rapporto di lavoro.

Le ore di formazione formale sono ricomprese nell’orario normale di lavoro.

FORMAZIONE CERTIFICATA INTERNA O ESTERNA ALL’AZIENDA

La regolamentazione dell’apprendistato professionalizzante prevede l’obbligo di una formazione formale, ovvero certificata, interna o esterna all’azienda, di almeno 120 ore per anno, finalizzate all’acquisizione di competenze di base e tecnico-professionali.

In attesa che la Regione definisca le caratteristiche ed i requisiti che le aziende dovranno possedere per poter svolgere la formazione formale internamente, dovranno essere individuate le istituzioni formative esterne che dovranno attivare i percorsi di formazione degli apprendisti.

I centri formativi sono quelli accreditati dalla Regione Lombardia per la “macrotipologia C – formazione continua e permanente”. Tale elenco è reperibile sul sito dell'Unione Regionale Lombarda CTS al presente indirizzo:  

http://www.unionelombardia.it/index.php?percorso=/fs/formazione/Accreditamento.php
La complessità della messa a regime dell’apprendistato professionalizzante non permette, al momento, di definire e ripartire le risorse economiche per il finanziamento della formazione degli apprendisti. 

Pertanto le aziende disposte ad accollarsi l’onere finanziario per lo svolgimento della formazione presso le strutture accreditate possono prendere contatto con la struttura prescelta per definire le modalità di attuazione. 

Le imprese che intendano, invece, avere la certezza del finanziamento pubblico, dovranno attendere che la Regione Lombardia destini le risorse economiche alla sperimentazione e che il Gruppo Tecnico individui modalità e procedure per la formazione individuale finanziata.

CERTIFICAZIONE  DELLA FORMAZIONE

La certificazione del percorso formativo, formale e non formale, avviene sulla base dei seguenti principi:

· attestazione di frequenza rilasciata dall’ente formativo o dall’azienda che effettua la formazione;

· certificazione delle competenze da effettuarsi sulla base di metodologie da definirsi;

· attestazione della qualifica professionale rilasciata secondo le vigenti disposizioni di legge e le indicazioni della Regione.

Sarà il Gruppo Tecnico presso la Regione a definire le modalità e i criteri per la certificazione del percorso formativo e la registrazione nel libretto formativo del lavoratore, in accordo con quanto previsto dai procedimenti regionali vigenti nell’ambito dell’istruzione e formazione professionale.
TUTOR AZIENDALE

Nel rapporto di apprendistato assume particolare rilevanza la figura del tutor aziendale, ovvero di colui che dovrà partecipare alla definizione e alla gestione del Piano Formativo Individuale, seguire il giovane apprendista nel percorso formativo non formale in azienda e coordinarsi con il tutor formativo esterno per la migliore riuscita del percorso di formazione formale.

I requisiti e le caratteristiche del tutor aziendale restano al momento quelle individuate dal decreto ministeriale del 28 febbraio 2000, che si allega, con l’innalzamento a 12 ore per la formazione che il tutor dovrà effettuare.

CONDIZIONI DI APPLICABILITÀ

Con la sottoscrizione del Protocollo d’intesa le Parti hanno attivato una sperimentazione per valutare l’impatto dell’introduzione dell’apprendistato nei settori del terziario, della distribuzione e dei servizi.

Tale sperimentazione è quindi applicabile esclusivamente alle imprese che rispettino le seguenti condizioni:

· applichino e rispettino integralmente il CCNL per i dipendenti da aziende del terziario, della distribuzione e dei servizi sottoscritto il 2 luglio 2004 tra Confcommercio e Filcams-CGIL, Fisascat-CISL e Uiltucs-UIL;

· acquisiscano il parere di conformità rilasciato dagli Enti Bilaterali Territoriali ai sensi dell’articolo 21 ter – Procedure di applicabilità del citato CCNL.

La mancanza di uno dei due requisiti rende nulla la stipula del contratto di apprendistato professionalizzante con il conseguente versamento dei contributi previdenziali nella loro totalità e le ulteriori sanzioni amministrative.

Potranno ottenere il parere di conformità esclusivamente le aziende iscritte all'Ascom  e in regola con i seguenti obblighi contributivi previsti dal CCNL Terziario:

1. versino i contributi di assistenza contrattuale previsti dall’art. 19 – Contributi di assistenza contrattuale, Prima Parte (CCNL 3.11.1994);

2. versino i contributi a favore dell’Ente Bilaterale Territoriale previsti dall’art. 16 bis – Enti Bilaterali, Prima Parte (CCNL 20.9.1999).

In attesa della definizione con le Organizzazioni Sindacali di categoria delle modalità per l’attivazione della competente Commissione Paritetica all’interno dell’Ente Bilaterale per il rilascio del parere di conformità, vige il principio del silenzio-assenso.

CONTRATTI DI APPRENDISTATO GIÀ ATTIVATI

Le Parti hanno ritenuto di ricomprendere nella sperimentazione anche i contratti di apprendistato già stipulati dalle imprese successivamente al 2 luglio 2004 (data di entrata in vigore del CCNL) che si conformino alle indicazioni contenute nel Protocollo d’intesa.

Con tale previsione vengono fatti salvi i contratti stipulati con giovani di età tra i ventiquattro e i ventinove anni, che, come precisato dal Ministero del Lavoro con la circolare n. 40, non avrebbero potuto essere assunti fino alla piena applicabilità dell’istituto.
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